
Testinzonianze di Pontefici 

... A cc es o di questa fiamma di carità, 

di sera fico ardore; scrisse innumerevoli preghiere, 

che, tradotte in molte lingue, dovunque sono 

sulla bocca dei fedeli, in modo che si possa dire 

che milioni di Cattolici esprimono colle parole 

di S. A ~fonso la .loro .fiducia verso Dio e la, 

Vergine Madre ed effondono le loro preghiere.· 
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LA NOSTRA VITTORIA SULLA MORTE 

I pregiudizi ed i costumi paganeggianti, ed_ anche. un p~' ~~r.ti... predic~tori e scrit
tori ascetici, hanno impresso alla morte tma grmta odwsa d1 dlffldenza e d1 paura. 

Si può dire che si è dimenticato il senso cristiano della morte. 
Il libro mira a strappare dalla morte questa maschera ripugnante, ed a m~strar~a 

quale realmente essa è nell'economia della .r?denzi?ne. di C_rist~:. un fatto sacro 11lun11-
nato di soavi speranze, confortato da potentl mfluss1 d1 graz1e. d1vmc. . 

L'argomento del libro è come un commento delle purole d1 S. Agostmo, che parlando 
della morte di Cristo dice scultoreamente: Ucciso dalla morte, uccise la mo1·te. - Morte 
occisusJ m01'tem occidit. Concetto che la Chiesa riprende gioiosamente nel ~refazio pa
squale: Cristo morendo ha distrutto la morte, e Tis~rgendo ha 1·est_cmrato la vtta. 

Dio non ha creato la morte. Dio ha creato la v1ta. La morte s1 produsse per un fatto 
storico: il peccato. Perciò la morte è un male sopravvenuto all'uomo creato im.mortale. 

Scopo dunque del libro è di ravvivare il senso cristiano della morte, perche nell'ora 
da Dio voluta s'incontri con fiducia e serenità. 

Solo questo senso cristiano dellà morte è atto a fugare certe paure del prete al letto 
del malato. A bandire certe tragicommcdie, che spesso si giocano attorno al letto dci 
morenti anche in famiglie che si vantano di essere cristiane. 

n libro perciò è uno strumento efficacissimo di apostolato per l'ora più importante 
della vita umana ed un aiuto al sacerdote per il momento più delicato del suo ministero. 

Ma nonostan'te la serietà dell'argomento, la lettura riesce interessante ed attraente, 
anche per la varietà dei documenti e dci fatti riportati. Essa sarà un raggio di luce per 
rasserenare quell'atmosfera pesante, che spesso incombe sul malato su l'ambiente che 
lo circonda. · 

Il libro come sarà di conforto a chi teme la morte, così sarà pure di conforto a chi 
piange una morte. 

Perciò esso può servire anche come un dono opportuno per unu funliglin in lutto. 
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A proposito di una Biblioteca Popolare 

s. lfonso Apostolo del libro 

Agli ultimi giorni di questo mese sarà inaugurata a Pagani una Biblio
teca 1)0polure e cioè un « posto di prestito del servizio nazionale di lettura », 
in locali preparati e arredati appositamente, presso la Basilica di S. Alfonso. 
Per tale cerimonia si prevede l'intervento di alte ·personalità .della Direzione 
generale delle Biblioteche presso il Ministero della Pubblica Istruzione e del
la Sopraintendenza bibliografica per la Campania e la Calabria, oltre alle au
torità civili e a personalità della cultura ... La loro ambita presenza sarà un 
nobile incoraggiamento e appoggio all'i:tnpegno e al lavoro dei'Padri Re
dentoristi. 

Già nel 1953 fu inaugurata, con l'intervento della Prof. Guerriera Guer
rieri, Soprintendente bibliografica, e con discorso del chiarissimo Prof. Di 
Capua, la nuova grandiosa sede della Biblioteca - Centro di Studi Alfonsiani 
nel Collegio di Pagani, la quale contiene, tra gli oltre 30.000 volumi, alcuni 
di quelli che formavano la biblioteca personale di S. Alfonso; qualcuno di 
essi porta noterelle marginali autografe del Santo. La grande Biblioteca con
tiene libri antichissimi, ed è stata man mano aggiornata, e negli ultimi anni 
an;icèhita di numerosi e preziosi volumi. E' corredata sopratutto di libri per 
la conoscenza del pensiero di S. Alfonso e in genere del 1700 italiano. Pur 
restando privata la Biblioteca- Centro di Studi Alfonsiani, è accessibile al 
pubbHco per studio e consultazione. · 

Nella sede della Biblioìecu popolare sarà lo schedario della Biblioteca gran
de, da cui a richiesta saranno prelevati i volumi desideràti, e in più vi sarà 
a portata di tutti un migliaio di volumi, di cultura popolare, libri buoni, sani, 
formativi, divertenti. .. 

Il gesto dei Redentorist( di oggi non è che la continuazione di quanto 
fece S.· Alfonso, cioè la diffusione del libro buono e lo sforzo per sostituirlo 
ul libro cattivo nelle mani del pubblico, che sempre ha letto, ma oggi legge 
nella quasi totalità. I./opera di questo Santo, che noi -qualifichiamo, oltre 
tutto, Apostolo del HbroJ è stata continuata dai suoi figli nei secoli, specie da 
alcuni più illustri, .come S. Clemente Hofbauer in Oltralpe e il Ven. P. Ribera 
a Napoli: i libri di P. Ribera ancora sono·tanto numerosi nelle biblioteche 



Redentoriste, e si distinguono da una curalteri:;l~<·:·a .·leguglrtgt•ti·uè i~/g~!~~~ ~n~:~~~ 
. , l d l n buono sempre necessuuo, o . 

d1re che l aposto .o e 1 )ro
11

. l· ' . d .. libri giornaletti libercoli, romanzi ... 
b'l per far fronte a a va anga 1 ' ' 11 spensa l e, d . '11 t' . getto continuo, e senza nessun contro o 

lanciata sul mercato a mi e pa.r I a . 
del loro contenuto religioso-morale. 

* * * 
. . d. l'b .. b . S Alfonso fece una missione nella sua vita 

Della diffuswne . I I rl u,~n~r~ sua imponente consiste sopratutto nella 
apost?li?ame~~e ~u~:lf~~~:I:i~ t~tta propria, sostanziosa, nutriente del ~en~ 
u:asslccla pr.o ~zio Certi libri uscivano di scatto, per pronta reazione a hbn 
s1ero e del cuore.. . f' ano di scmto sdegno l'anima sua ardente-
. 'd' s· e malvagi che m Iammav , l b 
msl 10 l . l' M . 'd ha affidato alla Chiesa, ai suoi Religiosi e a pu -
~~n te a posto l~c~i li~~~n c: e sono giunti in tutti gli angoli del mondo, sempre 

lC.O una mo . ' Il este di uasi tutte le lingue del globo. 
vivi dopo due se?oh, ne. a tv 1 ·t'~ al livello di ogni manovra avversaria, 

Anzi la tattiCa sapten e, e as lC ' ~ l' . . .· d 1 tempo e le 
11 l ·1 s Dottore scriveva i libri affrontando g 1 enon e . 1 co a <:J.ua. e l . . . . mente ensare come si regolerebbe oggt e c le 

situazwm mutevoh, Cl f~ gm~ta t.P oderna Egli contrapponeva arma 
f bb di fronte alla s1tuazwne cao 1ca m '· . 
are e l' 11 ·ad'Ice nascosta e velenosa, accorreva mm d . olpiva errore a a I' · 

a arma, c. f . l' . . . . tutte le forme e maschere che assumeva m 
troppo tardl, s atava enoie m 

quel t~m~o. bbe o gi S. Alfonso? Senza dubbio farebbe lo s~ri.ttor~ e il gioi:
. C e a~e . g , - come scrisse «la dottrina per i figliuoli» - ~cn-

nahsta; senza dlffico.lta t' . on pure i fumetti onde insegnare m ra-
bbe oggi dei be1 raccon 1111, se n ' d . d' vere . . . N , ·ebbe per lui fuori posto la fon azwne l un 

gazzi la stessa Dottrma. on sax s d bbio si sa 
ttimanale' di informazione, di diffusione, di polemica.... ~nza u n-

se . d l d d l cinema almeno per mflmre con peso s~ ~ 
rebbe mt~ressat~ .~ moNn ° \ . bbe ~gggi a parlare alla radio e a serv1rsr 
produzione e pr01ez10ne. OD esl ere . . 11 rediche 
d n'altoparlante: le Cattedrali costipate di popolo presente. a e s~e P l' 

c~me si sarebbe.ro avvanta~g~at:. dr~n::~~~::l~:i~! !1~::~:;;~ :o:o~~~t:
0

1~ 
rifiuterebbe ogg1 neppure dl ar :t P . ll'atto di parlare tutto acceso, del-
sua artritide deformante, per mos rarsr. ne c ' 

l ' di Dio e della salvezza delle amme. 1 ... 
amore t f bb ·S Alfonso. le nostre supposizioni sono egrttlme, 

Tutto ques o are e ' · · · bb · 1l 
perchè da quanto fece al suo tel:lpo dtaetdeuciialmp~o qg·~~~~afa;:lla es:;g~i;:e f~ 

d' · · t utture umane cosr mu · l 
coln lZlOlìl. e s r l arle a ogni costo prendendo tutti i mezzi, con una psico o-
sa vare antme, sa v . ' . .· d' 1 • 

gia che ha molto da insegnare agh psrcologr l oggr. 

* * * 
· · o' l'a ostolato del libro buono esplicat~ da ~· A~fonso, 

Se~m.amo un p ro!uzione di lib-ri p-ropri e dalla diffuswne d~ essr. e .de~ 
quale Cl nsulta dal.la p l . lt 'ù evidente daLlct lotta accantta at hbn 
gli altri libri buom, e qua e rtsa a p1 . 

catti~. d tto ben 111 opere, tra maggiori e min~ri, per l_a diffusione e 
. . a )~o ~ erità cattolica per la moralizzazione der costumi e per l~ fo:,-

drfe~a de a . , d . f. d li 'In tali opere la polemica è frequente: ma ll pru 
mazwne ascetiCa el e e · ll V ·r Q · d' la su·1 pro-

l 1t l' · t nde la chiara esposizione de a eri a. um 1 
c. 

de .l~ vo ~b :g ~ m e lle volte è sorta per reazione alle eresie. o er:·ort, per 
duzr?,ne h ra~{a, ~~i~l nella intenzione di mettere u portata eh tlt~tl. (poch: 
lo plU trova l m . . . . t . dotti) la Teologia la Morale cnstlana, la 
delle sue opere sono riserva e a1 ' 

u~coLlcu, o
1 

pcrchò no'? la soclologiu cds~iana. Pensò a creare libri da porre, 
nei gr1.1ndi scaffali delle. famose biblioteche (anche lì ci sono tutti), quanto 
nelle mani del popolo, perchè .colla conoscenza delle Verità amassero il Si
gnore: mettendo i suoi libri nelle mani· di tutti, veniva a sostituire il vele.no 
del libro cattivo con un nutrimento di verità e di amore: 

Come dichiara nelle sue lettere, egli ,non ·ha scritto n è per sfoggio nè per 
lucro nè per mania di pubblicità (malattia :tipica modernl;l). 

Non per superbia. Infatti poteva a ogni passo fare sfoggio di cultura, e 
l'ha evitato per puntare direttamente sulla conquista delle anime; o poteva 
esibirsi nella forma e stile del tempo, pomposo E;) ricercato, fatto per blandire 
le orecchie; invece ha presentata la Dottrina sempre con immediatezza e pla
sticità, alcune volte in scarna semplidtà e qualche volta con crudezza. Una 
volta, interrogato dal dottissimo P. A. De Meo perchè nella compilazione di 
uno scritto avesse lasciata da parte la citazione di alcuni testi che potevano 
far capire la ricerca profonda fatta, egli rispose: «Vorreste dunque che io 
mi facessi passare per un sapiente agli occhi del mondo? »·. La risposta, che 
è un capolavoro di modestia, discre~ione e saggezza, ha da insegnare a molti. 

Non per lucro. Infatti nelle sue lettere agli editori si nota come conta lo 
spicciolo, e sta sempre alle strette e in· debiti. I suoi editori davvero arricchi
vano nella diffusione dei suoi libri, che andavano diffusi a gran richiesta. 

Non per mania di pubblicità, perchè essa avrebbe contrastato con tutta 
la intonazione della sua vita riservata e discreta: sperava dai suoi libri che 
u predicassero l'amore di Gesù e Maria» anche dopo la sua morte . 

* * * 
Ha scritto dunque per aiutare migliaia di C~nime nel grande. problema della 

conquista del Cielo: la sua produzione libraria sboccia spontanea come un 
fiore prezioso dalla sua anima apostolica, e si inserisce come elemento di pri
maria efficacia in tutta la sua tattica multiforme di conquista delle anime. 

N elle lettere ai suoi Religiosi dichiarava che 'Io scrivere libri non è il 
suo primo impegno, dovendo di necessità applicarsi prima al governo dell'Isti:
tuto, ma afferma che ai libri dedica tutto il tempo disponibile. La fondazione 

·dell'Istituto Redentorista, il governo di esso, complesso e difficile nella cor- · 
nice dei tempi, la predicazione continua, e in seguito il governo di una Diocesi, 
erano responsabilità di cui ognuna da sola poteva esaurire le possibiltià di un 
uomo dinamico e grande realizzatore. Egli intanto non ·solo le lÙì riunite tutte 
in sè, sviluppandole in modo sbalorditivo, ma ha trovato anche lungo tempo 
per scrivere tanti libri di cui specie alcuni, secondo sue dichiarazioni, gli sono 
« costati immensa fatica ». 

Inoltre oggi la libertà di stampa, anche nelle interpretazioni più severe 
(ve ne sono?), permette a ognuno di scrivere pressochè quanto vuole e come 
vuole. Invece al tempo del Santo, prima della pubblicazione di ·un libro, si 
era sottoposti all'approvazione del Re, la quale era preceduta da un'attenta 
revisione e implacabile disamina di esso da parte dei « revisori reali », che 
erano << regalisti », pronti sempre a levare gran voce, e a impedire la stampa 
di un'opera, se solo qualche 'riga avesse posta in discussione la sovranità 
assoluta e le prerogative del Re. In queste vicende il Santo ha dovuto soste
nere lotte vivaci, e molte volte doveva tacere, pur di ottenere il famoso 
excwqtwiw· ai suoi libri, dove, se qualche volta veniva a urtare un po' contro 
le pretese dei Re, era sempre per sostenere i diritti di Dio, della Chiesa, 
del Papa. 

Per la diffusione dei suoi libri e di ogni libro buono egli sosteneva spese, 
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lavori e lotte. Ha risposto in antecedenza, colla sua opera libraria, ulla do
manda semplicistica di certa gioventù di oggi: «Ci proibite questo e questo: 
e allora che dobbiamo leggere? » Quasicchè non vi fossero libri buoni. Chi 
parla così sa bene che, di fronte a una: massa immane di libri scanzonati o 
immorali o peggio, vi è un'altra massa di libri sani, costruttivi, per cultura, 
svago, divertimento. S. Alfonso ini:ierì la parte sua considerevole in quei:ita 
massa, e la offrì al pubblico dei secoli. 

* * * 
L'altro aspetto dell'apostolato. del Santo per il libro buono è nella sua 

lotta serrata, tenace, implacabile ... ai libri cattivi che pullulavano al suo tem
po Dalle 111 opere e dai tre grossi volumi delle lettere sue che si son potute 
raccogliere, si rileva questo continuo contrasto all'avanzare del libro velenoso. 

Tale lotta si sviluppò in due direzioni: nella conftttaz-ione degli erro·d 
contenuti in tali libri, e nelL'imped·ire la diffusione di essi a tutti i costi. Esa
miniamo qualche risultato della sua opera nella doppia direzione scelta con 
profondo intuito e strategia. 

Un rilievo sull'indole dei libri cattivi del tempo di S. Alfonso in confronto 
a quelli di oggi. Quelli erano piuttosto diretti contro le Verità della Fede; que
sti sono il più delle volte contrari alla morale cristiana. Quelli erano chiamati 
da S. Alfonso velenosi », questi forse potremmo chiamarli << nauseanti ». Il 
Santo ha dovuto combattere contro uomini della statura di Voltaire, Spinoza, 
Hobbes, Locke, Bayle ... , agguerriti e astuti nemiei della F'ede. Oggi il veleno 
anticattolico è affidato quasi in esclm;iva ai giomali e periodici dei materia
listi e dei liberalmassoni, mentre la maggior parte dei romanzi e giornaletti, 
senza pretese artistiche e letterarie, rìmpastano il solito amoretto, scipito e 
insulso di contenuto, ma condito con un pizzico di banalità e di stuzzicasensi. 
Bisogna riconoscere che gli scrittori con cui polemizzava S. Alfonso erano 
molto più forniti di tanti scrittorelli di oggi, i quali diffondono i loro libercoli 
solo perchè trovano nei lettori, come loro alleato nel male, il peccato originale 
e le sue conseguenze della peggiore specie. I nostri libri cattivi sono meno 

. velenosi di quelli, ma anche meno intelligenti; d'altra parte più micidiali per
chè fanno più facile colpo e vanno per le mani di tutti. 

Oggi il veleno ·dei libri si offre, per dir così, in cammelle, cioè non in 
volumi pesanti, ma a pezzetti inzuccherati, e in forma e .colore graditi al 
facile gusto. 

Infine per ~mpedire la diffusione dei libri cattivi prese tutti i mezzi di 
lotta e dì difesa: ricorreva al Re di N a poli, perchè impedisse l'entrata del 
libro nel Regno; ricorreva ai Ministri del Re, per ottenere la proibizione di 
tali libri; si raccomandava alle persone più influenti nella capitale partenopea 
per farli sequestrare; scopriva e smascherava le vie secrete di librai venali, 
e li denunziava alle autorità; scriveva lettere di fuoco ai librai più scandalosi 
e ostinati... Insomma non lasciava alcun mezzo intentato. Dobbiamo omettere 
molti graziosi edificanti episodi di questa lotta, sparsi nella sua vita. Come 
dobbiamo omettere di riportare almeno certi brani di sue lettere, piene di 
forza o di ironia o di brio o di fuoco contro libri, editori, autori e librai... 
Chiudiamo questo cenno, augurando che altri più competenti vogliano studiare 
e mettere in luce questo complesso e interessante aspetto della vita di S. Al
fonso, l'apostolato del libro. 

LA Dmf.ZIONE 

JNCONTH~ CON CHISTO 

IL 

"Questi è il mio Figlio diletto, in cui mi compiaccio, (M t. 8,17) 

Con gl'intimi 1·icordi dei giorni beati 
di Nazaret si chiude la testimonianza e
vangelica della Madre di Dio e ad essa 
sottentra quelia personale dei discepoli. 

Om Gesù è solo. Giuseppe, compiuta 
la sua provvidenziale missione, è disceso 
nel limbo tra la schiera dei giusti, per dar 
loro l'annunzio, che la sospi?·ata salvezza 
era in atto e che egli, iL carpentiere di 
Nazaret, aveva avuto la somma ventura 
di nutriTe, custodh·e ed esercitm·e la po
testà paterna sul Salvatore divino. 

In sostituzione di tale autorità e di 
q·uella dellct Vergine, sui giorni terreni 
del Cristo si profila, ont direttamente 
qnella deZ PadTe Celest.e. E' scoccato in 
fatti il momento designato da Dio, per
chè il Figlio suo esca dctl lungo silenzio 
d'unct botteguccia e si sveli alL'umanità 
suo Maestro. . . . 

Ma anche in questa manifestazione il 
Dio dell'Incarnazione non si smentisce. 
Il Salvatore non fa1·à, precedere il suo in
gTesso ufficiale tra il suo popolo da so:.. 
lenni squilli di trombct, sebbene fosse l'al
ba del mattino dd grande anno giubilare 
dell'umanità, ma lo consacrerà con un 
gesto div.ino di umiltà e di annientamen
to di Sè. <<Allora - scrive il Vangelo -
Gesù dalla· Galilea si reca al Giordano a 
Giovanni, per esse1·e da, lui . battezzato » 
(Mnt. 3, 16). 
, Gesù discende ancom! Anche topogra

ficamente il viaggio da Nazaret al luogo, 
do·ve Gesù si porta attrcwerso la valle 
gim·danicn, è una continua discesa, fin 
solto il livello del nwre. Qtwnto è simbo
lica e ricca di ve·rità in Cristo tale di
scesct! 

Giovanni scorge tnt lu folla degli umili 
lla.tLezza.ndi, che si pen:notono il petto, 
quell'uonw strao1·dinario e maestoso. Il-

l'l.1minato dall'alto, riconosce la incompa
rçtbile dignità di Colui, che gli viene in
contro e, sconcertato da quell'abbassa
mento divino, abbassandosi a sua volta 
cerca gli accent~ più adatti, per rimuo~ 
vere Gesù da tanta umiliazione: « Gio
vanni cercava distoglierlo, dicendo: So
no io, che ho bisogno di esse1·e battezza
to da Te e Tu vieni a me?~ (Mt. 3, 14). 

E' l'eco del grido della madre Elisabet
ta, che cweva sentito, sorp1·esa, 1·ompere 
il felice silenzio della sua solitudine dalla 
voce gentile e festosa di colei che era ve
nuta a visitm·la, portando nel seno il pe
so divino. 

f1·emwroso e gentÙe pensiero del Sal
vatore! Il primo atto, con cui Egli inten
de inaugurare il suo pubblico ministero 

· è di porta1·si incontro a Giovanni, che a~ 
veva fatto della sua vita un'attesa e che 
ora em lì, operante a preparargli la stra
da, sulle rive giordaniche, non lungi da 
Gerico. 

Al pa.dTe il primo annunzio della visi
ta amo1·osa di Dio; al figlio il primo do
no di tale visita. 

Ma se l'incontro del Giordano fu per 
Giovanni, il significato delL'incontro fu 
per tutti. La natura umana del Cristo 
quantunque p1·esa dall'umanità pecca~ 
trice, è senza colpa. E Gesù scende ora 
nelle acque con nell'anima non il suo 
pentimento . o per implorare il suo per
dono, ma il nostro perdono. 

I sentimenti dei grandi del tempo so
no in tal nwdo rinnegati e sconvolti dal
le basi dalla prima pttbblica azione del 
Salvatore. Il fm·iseo alte1·o fuggiva il suo 
simile creduto peccatore; Gesù, innocen
te, si cwcosta e divide la so1·te dei fmtell-i 
peccatori. 

In questo atteggiamento di sconfinata 
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umiLtà l'Eterno sta per ·rivelare la veri
tà più sublime della swt intimct 'l.)itct e 
nello ·sconcertante contntsto Egli fa ln·il
la?·e ·i segni inconfondibili della sua di
vinità. 

Nazaret, Betlem e il Gio1·dano nei di
segni di Dio mirabilmente s'incontrano. 
N ella pove1·tà della cctsetta di N azm·et ri
suona il ·messaggio divino di Gabriele; 
SltLl'mnile stalla di BetLem il ccmto di glo
?·ia e di pace degli Angeli; sulle ~-ponde 
deserte del Giordano lct voce stessa del 
Padre celeste. 

Dinanzi ad un popolo penitente e con
trito Gesù discende nelLe acque, ])C't sot
tomettersi al battesimo eli Giovanni. Que
stct volta le onde non arrestano il loro 
c01·so, per mostTare, nwgnri, i dodici sas
si, che quindici secoli prinw iL popolo di 
JJio aveva collocato nell'alveo aschttto 
del fimne in testimonianza del passaggio 
prodigioso suo e dell'A1·ccc Gesù invece 
p1·ega e santifica le accpw, mentre il ve
?'O prodigio si compie nel cielo: «Si cqyrì 
il cielo e lo Spi·rito Santo in fonna v'isi
bile di Colomba discese sopm di Lui ed 
una voce del cielo si fece se?tti?·e: Tu sei 
il mio Figliuolo diletto; in Te io m. i com
piaccio» (Le. 3,21-22). 

Qui, nel silenzio del creato e lungi dal 
frast1wno delL'<wmo, tutto i·mmerso nei 
suoi negozi ten·eni, risu01w distinta la 
voce deU'Etenw, che 1·iconosce e solen
nemente p1·oclama in queU'uonw 'l.tmilia
to il suo Figliuolo Unige1tito. 

E' iL secondo cmmmzio della salvezza, 
che il Figlio di Dio è tJenuto acl opemre 
nel mondo. 

Il p1·imo annmizio della t;enuta di Cri
sto da un angelo del cielo; il secondo 
dallo stesso PctdTe celeste. Il primo an
mmzio a Mctria, nella intimità dellct stw 
abitctzione di Nazct·ret, mentre H Verbo 
che s'inccrrncwa, ini.ziava la stw vita 1tnW·· 

na; il secondo annunzio n Giovanni B.nt
tistn ed ai presenti al bntiesimo di Cristo. 
come rapp1·esentanti di tnttct la nmcmità, 
sulle memo1·ande sponde del fiume Gicn·
dcmo, dove si inattgm·avn l<t ·vita pubbli
ca del Salvcttore. A Naz(lret qnell'amwn-
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zio faveca fiorire In fede e l'amo1·e nel
L'cmimn di Mm·ia; s1tlle acque del Gior
dcmo lct LumÌIW!)Ct epifania di Dio voneva 
le imnwbiLi busi della· fede, delL'amore 
e delle spewnze celesti della nuova u

manità. 
N el batLesimo di Gesù in fatti Dio sol

leva:va un lembo del velo, che celava ai 
miseri mortaLi L'ineffnbile mii)ten> della 
stw infiniUtmente -riccn vita.. divina, so
stcmziahnenie nnn e pers01wlmente trina, 
diffondentesi con ritnw eterno nel circo
lo vitale del Padre, del Figlio e dello Spi
rito Scmto. 

Facendo ·pe1·sonahnente il Padre la 
presentazio11e nfficiale del Figlio suo al 
mon.clo, tnwciava anche il cam:mino del 
riionw clell'twnw nl suo C1·eato1·e; poi
chè, se H batte!)imo eli Gesù segnava un 
pwtto lmninoso e di sup1·enw impo-rtanza 
al fine delLa vita di Lui, poneva anche il 
sasso basilm·e della nostm fede. 

E' Dio ehe parlct: bisogna ascoltctnte 
ln voce. EgLi parlu per mezzo del Figlio: 
bisogna ctecogLie 1"11 e con 1·iverent.e amore 
iL me!)saggio divino. Pe·r Cristo ctllom si 
aprivct l'unica via per giungere et Dio. 

Il Battista, dopo cwe·r contemplato il 
segno divino, ~ lo Spirito come colontba 
discendere dal cielo e ·posarsi su C1·isto 
-, gridct pe1· fnrsi udi·re comunque e 
sentp·re, nel tempo e nello spctzio, dall'u
nwnità, afferm.cm.clo: u Ed io lo so ecl eLi
testo, che Q<testi è il Figlio di Dio» 
(Giov. l, 34). Euli, sino a ieri, lw predi
cato il. battesinw della penitenza, per 
prepantre la stmda. di additnrlo al mon
do: << Ecco l'Agnello eli Dio; che toglie 
H peccato dal mondo» (Giov. l, 29). 

Al pu .. ssaggio delle acque del Gim·da
no il popolo di Gincobbe iniziava la sua 
si ori n di p o polo; al contatto di quelle 
·medesime acque santificate da Cristo, si 
apTe il libro delln storict del popolo cri
stiano. 

Mct primct che il Scdvato·re si porti tra 
coloro che lw scelto quaLi fratelli di scm
fl ne, vuole assaj,·ontre al t'l'e u·mHiazioni, a 
cui iL peceut.o 11veva condcm?wio hwmo. 

A.d ovest eli Gerico si stagLict una mon-

tagn.a desertq, e senza. vita, . al tempo di 
Gesù nido· di belve, che · qggi vanta :un 
nome famoso, che è un. 1·icordo: «n Mon~ 
te della Quarantena ». Lasciando Le ac
que del Giordano « ripieno di Spirito 
Santo», il Salvatore si porta in quel Luo
go, per digiunare per quamnta giorni ed 
alt.rettante notti. Al te1·mine del lungo 
digiuno ingaggerà con satana, il tentato
re, una tripLice lottct e, solo allora, vitto
·rioso, scende1·à a conve·rsare famigliar
?r.tente ed affubilmente tm gli uomini, per 
nvelare loro il messaggio celeste della 
snlvezza e dell'avvento del Regno dei 
Cieli. 

Su di 1m le·mbo della nostra povem 
term, imbrattctta di colpa e di sangue, si 
sono dunque compiti così gmndi misteri! 

Quando son pochi mesi - con l'a-
nima ripiena di ricm·di evangelici ed inon
data d~ indicibile contmozione, giungevo 
pellegnno ·dopo :un sogno eli cmni, sulle 
sponde del fiumè Giordano, nel punto do
ve lct trctdizione tnwle compito il battesi
mo di Gesù., gua1·dcd intorno, per t?~ova
re un monumento, che pet·pettwsse il 1'Ì
cor~o dell~~ divinct teofania. Mentre negli 
al~·n .l1wght, che segnano .le tappe più su
bhmt della vita terTena di Gesù la cTi
stianità ha elevato santuari devoti e son
ttwsi, qui solo si sco1·ge a memoria una 
umile .ed~cbletta. E in vet·o quanto è più 
mentmglwsct questa seve1·a solitudine di 

qualunque monumento elevato dalla ma
no deU'twmo! Il fiume col suo scon-ere 
perenne, i campi intorno e iL cielo (spe
cialmente il cielo): tutto così ,doveva es
sere ai tempi eli Gesù. Qtwnte acque so-

. no pussate dal gionw delL'apparizione del 
··Signore? ma tutto ancora è satwro di mi

stero. Dimentichiamo, che ltn po' lungi 
dal luogo santo, spira vento di odio e dì 
guerra .. Qui l'aere, per l'uomo che c·rede 
ripete iL susm"?·o sop1·anna.tumle della vo
ce clel Padre:. << Questi è iL mio Figlio di
letto, nel quale io mi compiaccio». 

Le ginocchia spontaneamente si cw·
vano, mentre il·« CTedo » ge1·mogliato nel 
petto, sgorga dalle t1·epide labbm. Qui 
ascoltammo la prima volta,. che Dio è an
che Pad1·e, PadTe di Cristo ed anche no
stro Pad're; qui app1·endemmo che dal 
Padre e dal Figlio si sprigiona ~n~ fiam
nw .ete·rna d'infinito e sostanziale Amm·e, 
che hct il nome soave di Spirito Santo. 

Curviamoci riempiamo la conca deUa 
palma dell'onda benedetta e la p01·tian;w 
alle labbra, per sfiomrla con 1m bacio 
riverente, nient1·e appunto quelL'onda 
scmtificata dal contatto immacolato e me
ritO?·io di Cristo ha reso noi mise1·i mor
ta~i figli adottivi del Padre, frat~lli di 
C1-isto, tempi viventi dello Spirito Santo 
ed e1·edi del cielo. 

CosiMO CANDITA 

Alfonso • ., • tra divi e dive 

I! musicologo prof. Mal'io Di Luca, studioso di canzoni folldoristiche, ha trovato recen

temente una edizione del primo Ottocento della musica della canzoncina di S. Alfonso 

·' Quanno nasccttc Ninno a Bcttalcmme ..... , e l'ha inserita in una raccolta di canzoni 

incise in microsolco. Ne ha curata poi a parte la incisim1e in disco normale dc "La Voce 

del !>adrone"· Nel dicembre scorso il disco era esposto in vendita nella vetrina princi

pale del negozio dc " La Voce del padt·one, a Napoli, in via Roma, angolo teatro Augu

steo. Una iscrizione luminosa lo presentava: «Novità - Una Pastorale natalizia originale 

.li S. Alfonso M. Dc' Uguori "• J>rt!sso il disco era esposta un'artistica ripròduzione foto

grafica di 'un'antica tela di S. Alfonso, il <Juale così era al centro della vetrina, tra libretti 

~on foto ... di divi e dive della canzone. L'autore ha dichiarato c~1c il disco .. è andato a 

l'n ha. 
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Da un trentennio a questa parte vado esaminando la figura p~J_He~rica d~ S. 
Alfonso e la trovo nei documenti e nella tradizione postuma s.empre ptu ncca, anos~ 
e attraente. Egli riempì il secolo decimo ottavo di virtìt, di lJIJrt e del suo caratten
stico apostolato, esercitaudo sulle anime un influsso :;alu.tar:·. . . , . 

Anche la fisionomia spirituale dell'Ottocento mostra 111~1st tH~n. po~ln hne~ment1 
alfonsiani. Il Dottore missionario non rimase rinserrato nc1 confuu <~J Na1:o~1 come 
in un feudo a somiglianza di allri personaggi minori. ll suo .esernpt_o rehgwso e<l 
episcopale con· l'inconfondibile dotlrina teologica s'incontra 111 Itaha dove n~eno 
f01111 ~ l'nttcndercrnrno. E vi ÌJ pn:senl.c ed operuntn con liiHl fr(~K(:Iwzw che t!lllpl:lce. 

Non soltanto in Italia. . 
Occorrerebbe un volume massiccio per esporre queste vaste unpron~e, non. can· 

celiate nell'epoca nostra avida di vie nuove. Chi sa vedere e non soffre d1 strabtsmo, 
le ~corge chiare ed efficaci quali testimonianze di una forza che non accenna ad 

esaurir:;i tanto presto. . 
Eeco alcune briciole raccolte lungo là ~trada soleggwta per i miei piccoli :.uni~..:i 

di Lelttre desiderosi di allargare il loro orizzonte. · 

l. CONVINCEI\E O PIACERE? 

Nel '600 i letterati badavano più a piacere ehe a convineerc ~u le. fa:nigeral•~ 
orme del cavalier Marino. Trattavano la lingua come una leeeorma, g~ng1~lando~1 
eol voeabolario della Crusca. Erano ossessionati del eànone baroe<:o pcrsm~ 1 pr~dt
entori in chicsu, sui pulpiti. 11 co~Lunte in v all'o C•llil in11ù JHdlu pnnHl mela dd Sul· 
tecento sotto l'egida dell'Arcadia che plaudiva al pcriodt~re vezzoso, steso a squadre, 

imbottito di metafore strampalate. . . 
S. Alfonso, mente positiva, ribelle ad ogni conformismo estetico ed erucbto, 

reagì senza fracasso, con bonarietà napoletana. Missionari,o delle masse. ed epurat~re 
del clero mirò nelle prediche pii1 a persuadere le volonta che a solleticare le orec· 
chie arcigne con concelli peregrini e frasi roboanti. Naturalmente sbu.ffarono, uscendo 
fuori dei gangheri gli oratori fiorentineggianti? che cons.idera.va~w Il. sern~one «.una 
specie di poema sciolto». Ma gli diede ragwne soddisfat_tt~snno Il_ P10f. Nicola 
Capasso, il bizzarro e temuto poeta delle Allaccate contrt~ !l, l etrarch.zste.. . . 

S. Alfonso ~1.mava parlare e anche scrivere con semphe1ta e:angeh.ca,. mhsclnan-
dosi dei rétori ampollosi ed arguti, che marciavano col << quinci e qumd1 ». . 

Il popolo italiano, che possiede un fiuto eccelle.nl~, scoperte. le .sue Op~re spL
rituali, vi si buttò su affamatissimo, trovandole saponte e nutnentl .come Il pane 
di grano non miscelato, che niun surrogato, sia pure elegantemente Impacchettato, 

può fare dimenticare. , . . . , 
Sembra che. anche oggi molta. gente sana, non sacecnte ne ln~otta; prefer~s~a 

le schiette e familiari pagine alfonsiane in barba di tanti libri azz~m.ati .e t.er.nhil
mente vuoti, intorno ai quali certe Riviste sbraitano con tambun e p1attm1 per 

accelerarne la diffusione. 

2. THE SANTI IN VIA MEfUJLANA 

Da •152 anni in Viu Merulana u Homn, tra S. Maria 1\'laggiore e S. Giovanni 
in Luterano, sorge il collegio S. Alfonso, ::;cde della curia ~~(~IH~ndizia dei Pudri He-

dentoristi. Il Municipio vi ha apposta recentemente la targa di Largo· S. Alfonso. 
Una splendida teoria di anime eroiche l'ha reso celeb:re, dimorandovi a lungo 

o brevemente: almeno di una diecina sono stati iniziati i processi canonici per la 
santificaziope. Ricordiamo': Papa Pio IX,, Mons. Vincenzo Sanr'elli arcivescovo di 
Napoli, Mons. Alessandro De Risio ~udvèsèovo di Sa~ta Severina, P. Vittorio Loio
dice morto nel 1916 a Montevideo, P. A~tonio Losito, Qon Luigi Guanella, Bartolo 
Longo, ecc. 

Nei corridoi del venerando collegio sono passati, !asciandovi il profumo ino
hliabile delle loro virttt, due Santi canonizzati e un Beato con l'aureola: S. Giovanni 
Bosco, lo spagnuolo S. Antonio M. Claret e il francese B. Pietro Eymard, tutti tre 
fondatori di Congregazioni illustri. nella Chiesa. 

I tre grandissimi ospiti si portavano frequentemente sul colle esquilino ai tempi 
del Superiore Generale P. Nicola Mauron, un uomo di primo piano per la prudenza, 
per discutere con l11i i problemi orgnnizzntivi e di~;ciplinul'i delle loro .{nmiglit~ reli
gio~e nascenti. Ma essi vi erano spinti dall'amore grande che nutrivano per S. Al
fonso, di cui apprezzavano assai le. Opere ascetiche e pastorali, seguendone gl'inse
gnamenti e divulgandoli con ardore straordinario. 

Nelle celle di questo collegio redentorista pareva loro di respirare una boccata 
d'aria alfonsiana ristoratrice. 

3. L'APOSTOLO DELLA NIGRIZIA 

·A 15 anni nel llH.6 Mons. Daniele Comboni scoprì la propria vocazione, che 
lo condusse a creare il geniale Istituto veronese per le Missioni Africane e la Con
gregazione dell~ Pie Madri della Nigrizia. 

Tra gli studi scrutava l'avvenire, almanaccando progetti; vedeva méte possibili 
ma nessuna scmhruvn affascinarlo. Gli capitò lrn le munì un libro di S. Alfonso 
inlilolnlo: Vittorie dei Martirl, che pochi conoscono nuche Lra i miei amici! Lo 
sfogliò con diletto; l'eroismo dei· Martiri girtpponesi lo colpì; gli· balenò alfa mente 
distinta la chiamata alla evangelizzazione dell'Africa centrale, ch'era uno dei punti 
più scabrosi delle Missioni Cattoliche. · 

· Giunto al sacerdozio s'impegnò con giovanile baldanza a sormontarè gli osta-
coli che gli sbarravano il cammino. L'ideale l'avvinceva, facendogli apparire lievi i 
disagi più enormi. Nè si arenò davanti ad una valanga di contraddizioni umane. 

Fu veramente felice, quando toccò quella terra bruciata dal sole: con la fer
mezza invitta del pioniere di Cristo risalì il Nilo e impavido s'inoltrò n~lla mi
steriosa Nubia. 

Terminò la gloriosa avventura missionaria nel 1881 a 50 anni, dopo avere 
speso per la redenzione della Nigrizia le più:belle energie della mente, 'del cuore e 
del suo robusto organismo. 

4. L'ULTIMA LETTURA DEL PH.OF. MOSCATI 

Clinico napoletano di fama internazionale Giuseppe Moscati << doctrina clarus 
religione clarior » professò sentita ·dévozione per S. Alfonso, di cui ammirava ed 
imitava lo spirito eucaristico e mariano. 

Quando nel 1927 si spense immatu~amelì'te, fu trovato sul comodino l'opuscolo 
di S. Alfonso: Avvisi spettanti alla vocazione. Era aperto ... ·Aveva meditato in quel 
mattino fatale, come al solito, un capitoletto che gli donava alimento per compiere 
In propria missione di mcdieo con criterio soprunnuturule. 

o. GllEGOHIO 
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TRA SATELLITI E RAZZI 

no detto Credo Dio! . 
t n 

Ancora l'uomo della strada, di tutte le 
strade del mondo, sta col naso in alto in 
attesa del passaggio vertiginoso dei satel
liti artificiali, che, a quanto hanno detto 
dall'Oriente e se è vero, ::;ono stati lan
ciati ne1l'o1:bita, terrestre. Ancora le ::;i
gnare preudosensibili pensano agli ultimi 
battiti del cuore della famosa cagnetta, 
che hanno pianto a forti singulti, come 
mai hanno saputo piangere sugli indivi
dui e i popoli schiacciati spietatamente 
dal regime comunista. 

Che una bestiola abbia sofferto e sia 
morta per dare un contributo - sia pur 
modesto - al progresso della scienza, è 
stato a loro causa di amare lacrime; che 
milioni ·di cittadini di varie nazioni sia
no schiavi del mostro comunista e stiano 
a versare lacrime e sangue ogni giorno 
nelle miniere asfissianti, riversatevi da u
na costrizione bestiale che non ha la mi
nima cura della vita, o .nelle steppe ge
late a loro non importa gran che. Da 
parte loro poi ·i « macellai di popoli » 
dell'oriente, che :>trangolano milioni di 
inermi e innocui cittadini, quando, al 
pianto delle signore isteriche, hanno di
chiaratò di dolersi delle sofferenze della 
cagnetta, hanno supèrato tutti i limiti del
la più perfida ipocrisia. 

Ma più che fare queste considerazioni 
sembra interessante rilevare altre cose. 

E' inutile ripetere come la Chiesa, ma
dre oltretutto di civiltà, abbia sempre 
non solo seguito con interesse e plauso 
tutti i veri progressi umani, ma abbia 
avuti tra i suoi figli moltissimi che han
no dato decisivo impulso o aperte vie 
nuove alle scienze naturali. Erano solo 
degli incosci-enti coloro che in questi me-

li) 

si ci hanno detto quasi }n tono canzona
torio: « E ora che i comunisti hanno 
lanciato i ::;atelliti, voi Sacerdoti che ne 
dite'?». 

Che diciamo? Semplidssimo. Plaudia
mo di cuore a ogni passo avanti che l'uo
mo fa non solo alla conquista del Cielo, 
ma anche alla conquista della terra e del
le sue meraviglie, che tutte sono di Dio. 
Però nel caso presente dobbiamo fare la 
netta separazione tra la scienza, da una 
parte, che è verità, una parte della asso
luta Verità, ed è professata da tutti e in 
tutte le nazioni, e lancia l'uomo innanzi 
nella luce e ùel bene, e il comunismo dal
l'altra parte, il quale è un colossale er
rore anzi una sconcia accozzaglia dei più 
dete~tabili errori e traviamenti dell'uo
mo, e ha risospinto l'uomo indietro di 
mc:lti secoli riportandolo alla più truce 
barbarie e schiavitù, e per fortuna è pro
fessato da alcuni e da alcune nazioni. 
Fatta qL1este elementare separazione, di
ciamo che il r:nerilo di questa meta sba
lorditiva raggiunta è della scienza,_ non 
dell'ideologia comunista, che è tutt'altra 
cosa; ed è della scienza e dello sforzo de
g1i scienziati del rnondo, i quali hanno a
vanzato tutti tt in gruppo >>, per usare 
termini sportivi, anche se alla fine, ver
so il traguardo, gli scienziati della Rus
sia hanno tentata una « fuga», che poi 
è stata fortunata; ma ormai già li ve
diamo << riassorbiti dal gruppo», il qua
le prosegue la sua· avanzata verso altre 
mete. 

Il regime comunista della Russia ha il 
merito di aver favorita e appoggiata que
sta << fuga >;, ma col grave torto di aver 
tralasciato molti altri più urgenti biso-

gni del suo -popòlo: potremmo dire la 
<<fuga» di uno solo dei suoi corridori, fa
cendo spezzare le gambe agli altri. 

Diciamo poi il pensiero della Chiesa. 
Già da due anni, da quando cioè sf risol
se teoricamente la navigazione interastra
le e se ne parlava tanto, il Papa, parlando 
a un congresso di scienziati sui problemi 
dell'astronautica, diceva che Dio ha fat
to l'uomo padrone dell.'universo e delle 
sue forze, e che, se egli un giorno potrà, 
dovrà raggiungere i pianeti; e affermava 
che la frase della S. Scrittura: «sotto
mettete la terra >> non significa che Dio 
abbia posto dei limiti alle conquiste del 
progresso, anzi ha fatto un mondo sì 
grande e vario per stimolare l'ansietà di 
conoscerlo. 

* * * 
Ma ironia delle cose! E' non solo una 

grande impresa, ma anche un gran lusso 
che la Russia si è preso in questo lancio 
dei satelliti, se si considera che uno di 
essi è costato oltre mille miliardi di lire! 

Lusso sfoggiato da chi affama e schiac
cia i popoli vicini e tiene il suo popolo -
la massa -·in un livello di cultura .e in 
un tenore di vita, che sono tra i più bas
si degli abitanti del globo. Ques~o gesto è 
conforme a quello di certi uomini che, 
ni.entre vivono in una lurida stamberga 
coi figli e non hanno pane, vogliono poi 
a ogni costo e con immani sacrifici posse
dere un' «Alfa Romeo », e •Correre sfog
giando ricchezza; o al gesto di certe fa
miglie che vivono in dieci in un oscuro 
«basso», dove manca pure l'aria, ma non 
vogliono a ogni costo rinunziare a mo
stt:are in primo piano l'apparecchio tele
visivo. 

Così la Russia si è preso il gran lusso 
di lanciare i satelliti, col frutto amaro 
dei sacrifici del suo popolo che sottomet
te a sevizie, al lavoro forzato e ad ogni 
forma di costrizione e schiavitù, facendo 
morire affamati come lupi o assiderati i 
suoi cittadini e più quelli di altre nazio
ni, detenuti abusivamente. 

Il progresso vero va fatto· su tutti i 
fronti, e prima su quello del benessere 
dell'individuo. Gran lusso davvero! ma 
sproporzionato alle condizioni di chi lo 
sfoggia. E non sappiamo ( chè non si può 
sapere) che abbiano detto i Russi a guar
dare in cielo dei satelliti, frutto del loro 
lavoro forzato e non retribuito, i quali 
girano nel cielo per dare pompa all'orgo
glio di Capi detestati. 

* * * 
Che hanno detto i politici e i giornali

sti dell'oriente o a servizio dell'oriente'? 
politici sono superbi. 

I giornalisti sono buffoni. 

I politici sono· sempre superbi, e per
ciò il più delle volte vengono dalla natu
rale reazione travolti essi e le loro isti
tuzioni. In questa occasione i politici co
munisti hanno sfruttata in tutti i· modi la 
grande bravata: hanno attribuito i risul
tati a sè e alla proprio 'politica, lasciando 
quasi nell~incognito i veri protagonisti e 
benemeriti: gli . scienziati. E non hanno 
fatto il nome degli scienziati più diretti 
realizzatori dei satelliti, non per glorifi
carli tutti insieme - come i politici han
no affermato - bensì per trattenere su 
di sè l' ammirazione e non farla devia
re su un nome o nomi di scienziati. Però 
bisogna riconoscere che i politici non so
no .arrivati ai limiti raggiunti dai gior-
nalisti. 

Perchè i giornalisti sono buffoni, pron
ti a prendere· ogni maschera e. fare mille 
parti diverse e contrastanti. Se poi si par
la· di giornalisti a servizio del marxismo 
allora sono delle insignicanti marionette 
e burattini, che si muovono solo ai cen
ni del burattinaio, e. dicono quel tanto 
che· i capi fanno loro dire, sottomessi al
la disciplina di partito, da •Cui sono tante 
volte· costretti a conhadirsi dopo un'ora. 
E da tali giornalisti, di nazionalità italia
na; abbiamo sentito dire nei giorni scor
si: « Nessuna· forza. n è divina n è umana 
potrà arrestare i progressi del socialismo ... 
L'Unione Sovietica a dispetto dell'Occi-
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dente lancia ... Il prodigio degli scienziati 
russi... Nessun limite alla potenza ... » E_ 
simili corbellerie. Buffoni! Non si avve
dono neppure della gaffe: ora Dio esiste 
anche per loro che si professano atei? 
Esiste solo ora che devono dileggiarlo? 

diametro di circa un miliardo di anni-lu
ce. (E si sa cosa sia l'anno-luce). Tutti 
questi sistemi interdipendenti nella loro 
corsa vertiginosa lungo la orbita non 
sgarrano un minuto in miliardi di anni. 

Grandezza e sapienza del Creatore. E 
se questi scienziati lo attribuiscono al 
caso, farebbero come chi entrando in un 
palazzo reale e trovandovi una mosca la 
penserebbe costruttrke di tutto l'edifizio. 

* * * 
Gli scienziati poi? Questa è un'altra 

cosa. Quanti ne abbiamo sentiti parlare 
in questa occasione - se non erriamo -
tutti hànno avuta quella moderazione e 
discrezione, che è propria di chi sa misu
rare sè stesso e i limiti delle proprie pos
sibilità. Da nessuno scienziato si sono a
scoltate le bravate dei politici e le cor
bellerie dei giornalisti marxisti, a ecce
zione della rituale incensata al regime 
che non può mancare, pena la perdita ~i 
tutto, anche della testa; nè li abbiamo 
sorpresi in alcuna parola che suoni offe-

A. Volta affermava: ((La sCienza delle 
cose mi ha presentato Dio dovunque». E 
Aristotele, vissuto prima del Cristianesi
mo, interrogato dove avesse apprese tan-
te cose riguardo a Dio, rispondeva: «Dal-

sa al Creatore e alla Religione. 
Gli scienziati sono naturalmente mo

desti e umili, e la loro opera rimane: si 
fanno amare e apprezzare, mentre i po
litici si fanno odiare e disprezzare. Gli 
scienziati sanno misurare non solo quel
lo che hanno fatto, Ìna più quello che 
non hanno saputo fare. E nel compiacersi 
della meta raggiunta, aspirano ad altre 
più elevate. La vera scienza è come la 
virtù: non si contenta mai di quello che 
ha raggiunto, e aspira più in alto. 

Non sappiamo degli scienziati sovietici 
se e quanti di essi credano in Dio. Ma è 
certo che ora, dopo il lancio dei satelliti 
artifi.ciali, credono in Dio più che prima, 
perchè hanno dovuto 11tisura1·si con Lui, 
e hanno costatato di essere sconfinata
mente superati dalla sua magnifica gran
dezza. Essi sanno quanto oggi la scienza 
ha raggiunto nella conoscenza del firma
mento. Infatti si sa che il sole è circa un 
milione di volte più grande della terra; 
la via Lattea è un'accumulazione di cir
ca cento miliardi di stelle, di cui alcune 
sono più piccole altre più grandi del sole. 
Il telescopio di M. Wilson ha scoperto cir
ca cento milioni di tali isole di stelle o 
Vie Lattee, distribuite in una sfera del 

12 

le creature, perchè esse dicono la verità, 
non sanno 1nentire ». 

Ora gli seienziati russi, anche se co
m-unisti, hanno potuto fare le proporzio
ni tra la loro opera e l'<~pera dell'univer
so. Se per fare una sfera di 50 cm. o an
che di 2 metri sono occorsi anni di lavo
ro e ingenti spese all'uomo, chi è Colui 
che ha fatti miliardi di mondi, senza sfor
zo, solo con un gesto di onnipotenza? 
L'uomo con incalcolabili sforzi è riusci
to appena a lanciare un bntScolo nello 
spazio: Dio, scherzando, ha creato i cieli. 

Noi dunque pensiamo che gli scienzia
ti sovietici, in questa occasione abbiano 
pensato all'esistenza di Dio come mai in 
loro vita, e siano stati degni di Aristo-
tele, di A. Volta, di Ampère, di Marconi 
ecc ... , e abbiano compiuto uno spontaneo 
e gioioso atto di fede. Innanzi alla loro 
opera noi siamo ammirati, ma, parago
nandola con quella di Dio, gridiamo di 
tutto cuore: grandezza di Dio! Un pic
colo sparuto abitante è salito dalla terra 
nella indescrivibile popolazione del fir
mamento, e noi ripetiamo: grandezza di 
Dio! 

Non è dunque arbitrario pensare che 
gli scienziati del mondo, anche i russi, 
spostando l'occhio del loro satellite ai 
cieli immensi, abbiano detto- chi lo di
ceva già e chi non ancora lo diceva 
credo in Dio! 

P. v. CIMMINO c. ss. R. 

L, -~·c~ c~ ~n:~ E''I l-i : ! : 1-l ~ i 111 

. 
Da. « L'Osservatol·e Romano » del 23 ottobre ripo..,•amo l '« il seguente brano. Aggiun-

gwmo t nome dei Projesso1'i, che sonc i Pad1·i Redent01..;s·t•. ·zz H ' '· Visser Moonen, Capone, For-
ftaVt e, ii1'ing, Hitz, Hube1·, Humbert, Sampers, Vereecke. 

Si è inaugurata in que 'f · · . 
PP. Redentori;:;ti in ~ia Meru~a~!1~;~~c~~=ss? ~1(oll~gio internazionale dei 
tuita con decreto della Sacra co' a • mléld . ons:a?a•. ~ecentemente isti-
1957. L'Accademia qual.e istitut nb.r~gazwne el. Rehgwsi m data 25 marzo 
zione Apostolica « 'sedes Sapient? m erno pubblico a. norm~ della Costitu
morale e pastorale· a questo sco;ae ~' pr~~uove studi ~uperwri di Teologia 
diverse nazionalità: I cor~i sono ac~es=il~~fil o un eorpo dl p~ofessori scelti da 
purchè muniti di licenza in Teologia lt an.~he a sacer~otl .non redentoristi, 
altro titolo equivalente. . o a re_ sclenze ecclesiastiche o di qualche 

, . Quest'anno, dopo la celebrazione solenne della Messa d Il .. 
e mtervenuto alla inaugurazione ufficial .1 , p, d e o S~nnto Santo, 
Segretario della Sacra Congregazione ;e: ~:r-·1~10 . a 1~: A~cad1? Larraona, 
rappresentanti del Clero secolare e regolare ~!OSI, ~ r.e a_ c~m Vescovi e 
dal Regens dell'A,ccademia p v· f · a pro uswne e stata tenuta 
Ateneo di Pro a and F' ' . Isser, pro essore di Teologia morale allo 

de:nia, fondata ~or:ue i:tit~~:·P~~:t~o:z1 ;;;I d~lc~~nat.o alla storia dell'Acca
del Redentoristi ha sottolineato che .1 f' · ··d l mpianto P. Buys, Generale 
b ll ' · 1 me e nascente istituto è d' 11 

orare, ne a tradizione ereditata dal Fondat S Alf . l co a-
!eidtanti proble";t di Teologia morale e pastor~~= che l'e:~o;io:~a d!~1;::'~~~~ 
e ~a=~:al~o~:i:m: ~osclenza ca.ttolica. Per questo, il carattere è scientifico 
colm·i settori della' ~,~ie'!~~n~::af:tend~rà al~o studio approfondito di parti
verità morale deve diventare vita de~l:I a~ra sempre come norma che la 
conformità delle direttive del Mag· t anm~e per. m.ez~o dell'apostolato, in 
suo Fondatore. IS ero supremo, Ishtmto nella Chiesa dal 

Alla prolusione del Reggente il rev mo Padre 1 h · 
P

a l d' l d ' . .arraona a aggmnto 
roe 1 p auso e i incoraggiamento Egli ha 0 · 1 · · · 

il carattere interno pubblico della ,Ac~ademia PA~f~~s~:r~a p~~re m evlde.nz~ 
attende che essa comunichi non soltanto ai pp R d t .·'c quanto Cl s~ 
altri, quei tesori particolari di dottrina ~ di s~iri~u=~t?nshl, n::a tn~he agh 
Alfonso sono tesori della Chiesa e non della sola C n . a c . e rlsa en o ~ S. 
Ha inoltre sottolineato il carattere dell' Accademt gi egtzi?n~ reden.tonsta: 
superiori nel campo della Teologia morale e asto~· qua : ~stltuto d!. stud~ 
altri che_ hanno per oggetto l'insegnamento delf al~, dlsttmgluendosr dagh 

l 
l t d l' d' a prassi pas ora e come com 

) emen o ~g r. stu 1 ordinari di teologia prima di iniziare il minist r ,. -
dotale. Ha mfme augurato che l'Istituto il primo ad f d e ~ sacer
formità della Costituzione Apostolica .(; Sedes C! . e~ser on at.o m. con-
gu.ersi per forte vitalità scientifica e spirituale c';;:~~~~~~~~' n vl~gh~h ?lsti~
azwne del Dottore zelantissimo S. Alfonso. ' e a tesa a 
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Quando nel pomeriggio del 23 novembre si 
giunse alla Stazione di Alessano, diretti a Cor
sano, era già notte e scrosciava la pioggia. Sicu
ramente, all'ingresso in paese, non avremmo tro
vato ad aspettarci nessuno. E ci dispiacque, per
chè l'immancabile primo incontro con fanciulli 
è sempre il più gradito omaggio di un popolo 

ai Missionari che arrivano. 

Quella sera i bambini aspettavano in chiesa. 
Nonostante il freddo e la pioggia, essi ed i ge
nitori avevano abbandonato le basse case del 
paese c si erano portati in chiesa: dovevano ar
rivare i Missionari e non potevano mancare: Ci 

accolsero con una salve di applausi. Parlò il Sin
daco, parlò il Parroco: la Missione .weva inizio 

con buoni auspici. 

E' difficile descrivere qui la corrispondenza 
del popolo di Corsano alle fatiche dei Padri Mis
sionari. Dire che l'ampia Chiesa si dimostrò in
sufficiente fin dalla prima sera è troppo poco: 
ma dire che questa Chiesa sin dal primo, gior

no, al ritorno a casa delle donne, si gremì di 
uomini è qualcosa che conforta, perchè è molto 

difficile che si verifichi in altri paesi. 
Eravamo dunque arrivati tra un popolo già 

ben disposto: bastava solo una scintilla, perchè 

il fuoco dell'entusiasmo divampasse. 

Abbiamo fatto le nostre Comunioni Generali 
(veramente generali); ma ad ogni Messa di cia
scun giorno si facevano numerose Comunioni. 
Quattro Missionari, dalle 5,30 del Mattino ad ol
tre le 12, non riusCivano a soddisfare i fedeli 
che pazientemente per ore attendevano il loro 

turno per la Santa Confessione. 

Non mancò una· incresciosa sorpresa: giunse 
improvviso un vento gelido dai Balcani associa
to per più giorni alla neve che si accumulava 
dappertutto. E questo fenomeno, insolito per il 
Leccese, minacciò di spegnere il fuoco della Mis
sione. Fu disorientamento di qualche giorno, e 
poi l'entusiasmo si riaccesc e divampò travol-

gente. 

Lo dimostrarono la pace generale delle donne 
e quella veramente eroica degli uomini. Lo di
mostrò l'entusiasmo della sera della Madonna, 
quando tutte le strade, attraversate da soli uo
mini in corteo, sembravano fiancheggiate da 
cortine di fuoco. Lo dimostrò soprattutto la 

«Notte Santa'' dedicata agli uomini: non man
cava quasi ne.;suno. Quando infatti si tentò di 
elencare i pochi rimasti, questi, in un paese di 
oltre 4000 abitanti, erano solo una diecina; e 
qualcuno di <~ssi sì era forse anche avvicinato 

precedentemente a Dio. 
Nel giorno della Immacolata volemmo consa

crmo il paese al Cuore SS. di Gesù c al Cuore 
Immacolato di Maria. Intervenne il Vescovo di 
Ugento elw unnninislrò la S. Cresima a 250 
fanciulli, cdcbrò la Messa solenne e volle pcr
sonnlmenil' prc:;icderc alla Consacrazione. 

Vogliano i Cuori SS. eli Gesù e di Maria cu
stodire ed incrementare il fervore di questo ot
timo popolo, soprattutto concedendo la Santa 
Perseveranza nelle opere di bene e l'attacca-~ 
mento vivo, a quella fede che gli antenati dife

sero fino a morir nelle terre di Otranto. 
Citiçmo a ricordo i Missionari partecipanti: 

P. Franco Minervino, P. Gaetano Mariniello, P. 
Attilio Titomanlio, P. Domenico Del Gaudio. 

Arciprete: Don Ernesto Valiani. 

UN MISSIONARIO 

D O l\1 ll Jl ( Napoli 1 

Tre Missionari: il P. Santonicola Alfonso, il P. 
Cannavacciuolo Antonio ed il P. Bernardino Ca
saburi, dal giorno 23 novembre al giorno 8 Di
cembre 1957, hanno predicato la santa Missio

ne a Bonea di Vico Equense. 

Paesdlo a mezza costa dE'lla penisola sorren

tina, che, ridente, si specchia nelle acque del 
golfo di Napoli, di fronte al maestoso Vesuvio, 

conta 1700 anime. 
Boncu (Bonus aer) ot·nHli è conosciuto nel 

mondo, perchè legato al nome di Don Pinuzzo, 

il llucerdoto, pmToco; che si nusconcl.è sotto. lo . è d l ~ . , $ ~ul lll;Onte 'per la. protezione e la difesa del 
pscu on mo di sapore siciliano. . .'~ ;, popolo di Bonea. 

E il nome di don Pinuzzo è legato all'opera 
del~a Madonnina dei poveri, per le opere di be-:-· 
nefiCenza, che vi fioriscono a solÌievo degli or.: 

P. Bernardino M. CASABURI 

fan_i. L'opera vanta questo titolo perchè n ella .· .. Mlll\!0 Ch Cllf.ZtlTI [ Jluellt"tto ) 
tesa parrocchiale si venera un quadro della 

Madonna dal titolo consolant.e di S. Maria Vi-
sita Poveri del pittore leccese C. Calense d l . Dopo undici anni, invitati con calda premura 
l 609 L M d , . e d.al parroco Don Beniamino De_l Mauro, sono 

. . a a onna e seduta su di una seggiola 
recando sulle ginocchia il Bambino Gesù reg- . ntornati i Padri Redentoristi .a Manocalzati per 
gendolo con un braccio mentre la mano fa ca-. h~ San~a Missione; il P. Enrico Marciano, Supe

dere delle monete; la destra elevata sostiene una rwr~, Il P. Santoli Nic?la ed il P. Giuseppe Di 
lunga asta terminante a croce. s:asw: Il loro soggiorno nella parro~chia, denso 

I . . dl. fatiche., ha avuto frutti giocondi. Nell'aff'lato 
,a mtsswne si è svolta regolarmente, ma sen- d 

11 
l una VICendevole, simpatica comprensione tra 

za que o entusiasmo al quale rwi siamo abi- l tuati. p~po o e Padri, la Missione, su di un felice atto 
I . l dr nascita, ebbe un robusto svilupr)o e, per· ept"-

. 
.a mc emenza del tempo ha impedito delle . l l t ago, un'apoteosi miracolosa. Difatti in ttttte le 

( JnlOS .razioni c dei cortei, soliti a farsi nelle no-t . . . S sere il popolo si costipò nella chiesa con impeto 
s. re t~ISS10111. ono stuti coltivati i fanciulli, le , . 'b'l 
stgnot·me, le maritate gli infermi c gli u . . lr~es~stl l .e. e! raccolto, ascoltò la parola dei 

d" l tt' . ' ' omml Mlsswnill.'l per comprenderla nel suo mott'vo, e 
c.· l .u l sl e fatta la Comunione generale. Non mettere m atto i loro consigli. 

e st~lto rt'.sparmiato alcun ceto. Sono stati acco- C . t t t tt l . osi og.ni cuo_re, ogni cusa, ogni famiglia, _ogt1t' 
s u l u '• an c 1e i più riottosi ed i protestanti' l l l ' ontano casolare, ogni arnimo abbandonato e trl"-
c le l~nno subito uno smacco ed un colp_o che t t no l tt s ~e, . occato dalla Grazia, ritornò alla vita, spe-

l Sl. aspe avano. M;olti si sono riappacificati d d con Dw e col prossimo. . . . ran o, per onando, amando, benedicendo! 

L 

. . '":., .. _Parti.::olarmente .. simpatiche _e .sentite dal po-
.. po o . urono le giornate consacr;:tte alla Co~unio-a mi_ssione redentorista mancava dal .. l9 .. 33 ... :E· .. :, l f . 

a_ncora m ottimo stato ed· è venerata la Croce- ne d · f · 11· 
l 

. . et an_cm l de,lle scuole, delle giovanette, 
ncorc o eretta al .Rione S. Vito. · ,;_ d Il ~ : e e ~a~n, degli uomini. Commovente - poi 

Davanti alla Chiesa parrocchiale è ~tata instal- ~: la VISita del popolo al Cimitero e la proces
lat~ la ~roce-r_icordo, rifacendo ex novo quella swne Eucaristica per la Comunione agli infermi. 

: <. l escovo della diocesi, Mons. Pedicini, l.;osta dm Padn Francescani nel 1925. S E "l V 
La Parrocchia è frazionata. Si è venuto incon- concluse le belle giornate missionarie con la Co-

tro a tutti e per dare possibilità di partecipare munione generale: una celebrazione di fede dav
a~ frutto della Missione per tre sere il P. Santo- ver~. indimenticabile e senza precedenti nella 
mcola ha evangelizzato il rione Pietrapiana e il storla della parrocchia per grandiosità e fervore 
P. Casaburi S. Andrea. Tutti e tre convenivano Martedì ultimo scorso, al mattino, dopo dicias~ 
e predicavano in parrocchia nelle funzioni della sette giorni di fatich,e eroiche, ultimata la cele
sera. · · · brazione delle SS. Messe, alle quali partecipò 

, Il .giorno dell'Immacolata si è avuto la Co- composto tutto il popolo, i Padri Missionari Re
mumone Generale degli uomini. dentoristi lasciarono Manocalz~ti. Erano visibil-

. La sera si è conclusa con la predica dei ricor- inente commossi; ma più di loro era commosso 
d1 e la Benedizione papale. profondamente il popolo, che, ancora una volta 

. Prima della rituale benedizione, come si è so- benedetto, espresse ai Padri la sua riconoscen:... 
!Jto pr.ocedere da noi in tale funzione, il parroco za nel fervido proposito di non perdere più la 
d_on P~nuzzo ha rivolto delle belle parole ai mis- g~azia riguadagnata e nella dolce speranza di 
swnur1, encomiandone lo spirito alfonsiano. In- rivedersi sempre sul cammino della luce del Si

nalzava poi il pensiero a S. Alfonso, che nella gnore. 

sua Immagine rimarrà in Parrocchia come Mo- Ins. ADOLFO MAFFEI 
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Dal quotidiarw " Il popolo nuovo , di Torino: 

Nel 1909 sul settimanale l'« Asino» di Podrecca, che allora imperversava in Italia, 
uscivano puntate, appositamente· scelte e commentate ad usum delphini, della teologia 
morale di Sant'Alfonso de' Liguori. Tutto il veleno anticlericale ed irreligioso veniva ver
sato su quelle pagine, in molta quantità, e veniva assorbito da centinaia di migliaia di 
lettori, mentre le insulsaggini più volgari colpivano H sentimento morale non solo de 
cattolici. L'effetto era strepitoso. 

In quei giorni, nel pieno del successo, apparve su un giomale - non ricordiamo più 
quale - una dichiarazione del prof. Gaetano Salvemini, che allora, oltre che storico illu
stre ed appartenente alla élite politica, socialista militante, era uno dei più stimati ed in
fluenti dirigenti del.suo partito nel Meridione. 

Il testo era il seguente (anche se citiamo a memoria crediamo di non sbagliare): 
«Se io fossi il ministro della Pubblica Istruzione, destituirei immediatamente quel 

professore che parlasse di quell'altissima mente di Sant'Alfonso de' Liguori, come ne ha 
parlato l'« Asino». E lo destituirei non perchè è anticleric-ale, ma perchè ... è asino. Fir
mato: Gaetano Salvemini ». 

La dichiarazione portò le sue benefiche conseguenze. Quella aperta ed onesta 
presa di posizione di quel gran galantuomo che rispondeva al nome di Gaeté~no Salvemini 
fu un gran sollievo, specialment·~ per quei giovani che nelle loro confercnzine domeni
cali si sentivano sbattere sul muso - e talvolta non solo pcr modo di dire - le copie 
dell'« Adno » ed ulle quali non sempre eru sufficiente rispondere con quolle del « Mnlo » 
di H.oeca D'Adria, che pure era di grurnle aiuto. 

Questo episodio abbiamo voluto ricordare in que~ta occasione. E' una delle tante 
·opere buone compiute e che, speriamo, al Tribunale Supremo abbia potqto contribuire a 

fargli perdonare, dalla Misericordia Divina, il male che, forse, eon grande sofferenza, 
potrà avere compiuto. 

I 

GIOACHINO QUAHELLO Dep. al Parlamento 

NOS'T'RI n:FJH'lJN'ri 

FP. ALFONSO ESPOSITO 

Pompei - F1·. Alfonso E;,1losito. Umile coadiuatore, amò tena
cemente la vocazione e l'osservanza regolare. Di indole pacifica 
e pronto a impegnarsi per tutti. Spiccò sopratutto nella carità,. 
specie nella assistenza ai Confratelli infermi, che è stata come 
la missione della. sua vita: ha assistito nella ultima malattia, 
tra tanti altri, i Servi di Dio P. Leone e P. Losito, e i PP. Maz
zei e Iacovino. Neglii ultimi mesi un infiltrato neoplastico allo 
stomaco lo faceva soffrire atrocemente: tollerava in silenzio e 
sorridendo; dichiarava di sentirsi internamente «tutto ·una pia
ga)). Ciononostante si trascinava nel Santuario. della Madonna 
dove si tratteneva per sei o sette ore a pregare. Spirò il 9 no
vembre. 
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FFERTE D lE l 

Acerra: De Luca Giovanna 100, Girardi Maria 
500, Chiariello Maria Carmine 200 Montesar
chio Maria 200, De Gregorio Don~ta 200. 

Acerno: Frasca Maria 300. 
Aiello: De Divitus Angelina 200, Barone Marian

na 200. 
Accadia: Palumbo Immacolata 300, Soldo Ros~

ria 50. 
Amorosi: Barbieri Gianna 100, Pellegrini Mar-

zia, 200. , 
Amalfi: Zel. Gambardella Antonietta 200 
Anzi: Lavagna Angela e Spagnoli Lucia 3oo. 
Boscotrecase: Giostapieno Carmela 200, Giuravo-

la Gennaro 200, Bangano-Durso Angelarosa 
500, Pagano Gaetano 100, Astarita Concetta 
200, Astarita Anna 200, Costabile Emilia 300. 

Brezza: Patemosto Antonietta 100. 
Cardito: Cirillo Teresa, Sirico Maria, 100. 
Carpino: Del Giudice Graziella 100 Sardella Lu-

cia 100, Maçcarone Isabella, uio, Sacco Ro
sa 100, Sacco Raffaelina 100. 

Castelluccio: Masucci Rosa 200. 
Castellammare di Stabia: Di Maio Giovanni 5~0. 
Calvello: Pinantuno Teresa 100. 
Carinaro: Zampella Francesco 500. 
Cava dei Tirreni: Casaburi Maria 200. 
Ceglie Messapico: Urgesi Rocco 200. 
Celico: F~licetti Concetta 200. 
.Copertino: Renis Donata e Montaggiato Salva-

tore 200. 
Coperchia: Marino Carmela 500. 
Cusano Mutri: Valente Mafalda 150. 
Chiaiano: Napolone Filomena 200. 
Davoli: Ruggiero Caterina 100, Riverso Con
cetta 100. 
Davoli: Dominianni Concetta 100, Albino Gra

zia 100, Pittelli Martina 200, Idamina Maria 
100, Seminarota Maria Teresa 200. 

Deliceto: Pennetta Luigi 100. 
Durazzano: Amorizzo Alfonso 500. 
Frattamaggiore: Barra Teresa 200 Sac. Dome-

nico Ff:lrina 200. ' 

S. Ecc. Mons. Fort?-nat.o Zoppas, Vescovo di Nocera dei Pagani, ha voluto celebrare il 
XXV della ~ua Ordmazwne ~acerdo~le, ins~eme ai suoi antichi compagni di classe, presso 
ta. Tomb~ d1 S. Alfon~o. Essi, venuti appositamente da Roma e dal Veneto sono: Mons. 
G10vanm Sessolo, Sostituto della S. Penitenzieria Apostolica; Rev. D. Angelo Mior Arci
p~·eto di Susegana; R. D. Battista Tonon, Arcip. di Trichiana; R. D. Angelo Mtmari 'Arcip 
dt Castello Ragonzuolo; R. D. Emilio Mazzer, Arcip. di Frauceuigo. ' · 


